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1. Gérard

 

Parigi. Primavera. Quasi.

Il cielo di Parigi minacciava ancora pioggia e l'aria era frizzante. 

La primavera, quell'anno, aveva deciso di farsi attendere e sembrava non volerne sapere di affacciarsi al mondo.

Dalla terrazza dell'attico si poteva abbracciare con lo sguardo la Tour Eiffel che svettava nel cielo e una buona fetta della città che si stava svegliando in quel momento.

Gérard Dupret, ancora in maniche di camicia, finì di bere il suo caffè.

Le rose, che coltivava personalmente, spandevano comunque il loro profumo ignorando i capricci della stagione. 

Circondavano la terrazza arrampicandosi sulle pareti in legno traforato e lungo la ringhiera in ferro battuto per poi tuffarsi in vasi disposti ovunque, a eccezione dell'angolo che l'uomo aveva riservato a un piccolo e comodo divano in vimini ricoperto di morbidi cuscini. 

Suo rifugio personale per leggere e riflettere.

Gli occhi grigi si alzarono per un istante verso il cielo color del latte e si voltò per rientrare nell’appartamento. 

Chiuse la porta a vetri che illuminava l’immenso soggiorno arredato in modo semplice ma con il gusto dei particolari ricercati; una lampada di vetro acquistata sull’isola di Murano, un tappeto persiano originale sotto un tavolo di cristallo fumé, circondato solamente da sei sedie in legno non elaborato ma imbottite e ricoperte di fine broccato, che poteva ospitare almeno dodici persone, cosa che non era mai avvenuta. 

Gérard Dupret viveva solo e, nonostante la sua passione per la cucina, non aveva mai invitato a cena più di due o tre amici contemporaneamente, pochi eletti. 

Una delle pareti color crema era coperta da pochi quadri di valore mentre le altre da alti scaffali di legno massiccio carichi di volumi di ogni tipo, dai più moderni romanzi ai saggi classici, fino ad arrivare a copie rare o prime edizioni di pregio.

Davanti alle librerie un immenso divano ad angolo coperto da soffici cuscini color crema. 

Il tutto illuminato da lampade a stelo sparse per la stanza che, una volta accese, diffondevano una calda luce color dell’oro creando un’atmosfera magica.

Si diresse in cucina, grande la metà del soggiorno ma sufficientemente ampia da accogliere un’isola centrale dove erano stati installati i fornelli e realizzato un ampio piano di lavoro, ricoperta interamente da piastrelle di fine porcellana in stile provenzale. 

Appoggiò la tazza di caffè vuota in una delle due vasche di acciaio del lavandino. 

Ebbe la tentazione di lavarla ma poi decise che lo avrebbe fatto Thérèse che si occupava delle pulizie tre volte a settimana. 

La donna non aveva molto lavoro considerando che Gérard trascorreva la maggior parte del tempo lavorando nella sua gioielleria oppure in laboratorio. 

In ogni caso quando era a casa riusciva a fare disordine solamente quando cucinava e aveva la maniacale abitudine di pulire e rassettare la cucina da solo, quasi fosse un luogo privato e riservato solamente a lui, per cui la donna delle pulizie si ritrovava a occuparsi dei panni da portare e ritirare in lavanderia e di una casa già pulita, che spesso sospettava disabitata.

L'uomo allacciò i gemelli che chiudevano i polsini della camicia Sea Island bianca, due piccoli gioielli in oro bianco che aveva realizzato lui stesso.

Unico vezzo che si concedeva, pur essendo uno dei creatori di gioielli più rinomati e ricercati della città, quello di utilizzare gemelli fatti di gioielli realizzati personalmente. 

Non indossava gioielli a eccezione di un sottile anello in oro rosso che portava all’anulare sinistro come fosse stata una vera nuziale, pur non essendo mai stato sposato. 

Le sue creazioni, però, erano state la sua fortuna e negli ultimi dieci anni avevano portato Dupret a essere la gioielleria più richiesta dai personaggi più in vista di Parigi e non solo. 

Tra i suoi clienti annoverava diversi nobili europei, personaggi della politica e dello spettacolo, tutti innamorati non tanto del suo piccolo negozio sugli Champs-Élysées quanto dei gioielli che lui stesso disegnava e realizzava su richiesta. 

Pezzi unici e di valore inestimabile che diventavano simboli di prestigio ed eleganza.

Il suo successo, negli anni, aveva fatto lentamente dimenticare che Gérard Dupret era figlio e unico erede del famoso Guillaume Dupret proprietario della rinomata catena Dupret piante e fiori, un impero che aveva il monopolio del mercato di tutta la Francia ed esportava in buona parte dei paesi dell’Europa.

Un impero con il quale Gérard aveva dichiarato non voler avere nulla a che fare e che lo aveva spinto, a trentun’anni, a recidere con violenza ogni rapporto con il padre e inventarsi una strada tutta per sé, in un settore il più lontano possibile dall’impresa di famiglia. 

Guillaume non aveva ancora perso la speranza di vedere il figlio alla guida del suo impero che, di anno in anno, di matrimonio in matrimonio, si assottigliava, logorato da alimenti distribuiti alle troppe ex mogli, intaccato da regali sempre più costosi alle troppe amanti e dal mantenimento di un tenore di vita che alla vigilia dei settant’anni si poteva definire a dir poco disdicevole.

Gérard infilò la giacca scura sopra la camicia e sistemò il nodo mezzo windsor alla cravatta blu notte, afferrò le chiavi della sua auto sportiva e uscì di casa chiudendo la pesante porta di legno mentre il cielo lattiginoso di Parigi cominciava a gocciolare.

 


2. Amélie

 

Parigi ha gli occhi verdi.

Amélie Lagrange entrò in cucina di corsa mentre stava cercando di raccogliere i lunghi capelli neri puntandoli con delle forcine. 

I suoi occhi verdi si sgranarono in volto alla sorella Valérie che sorseggiava il suo caffè comodamente seduta mentre leggeva il giornale.

«Perché non mi hai svegliato? – chiese Amélie versandosi del caffè – sai che oggi lavoro».

«Mi risulta che tu abbia una sveglia» si limitò a rispondere l’altra senza alzare gli occhi dal giornale. 

I lunghi capelli biondo scuro le cadevano sul viso e lei tentava nervosamente di spostarli soffiando verso l’alto. Indossava ancora il pigiama e non sembrava avere particolare fretta di finire la sua colazione.

«Non ha suonato» disse Amélie ingurgitando il caffè.

«E come mai?» chiese l’altra senza interesse.

«Perché ieri sera mi sono scordata di puntarla». 

La ragazza si sistemò la camicetta candida e si legò un pullover blu sulle spalle osservando oltre la finestra. 

Grosse gocce d’acqua stavano scendendo dal cielo bianco di Parigi e le persone si affrettavano per la strada, tre piani più sotto, per poter trovare un riparo prima che le rare gocce diventassero un vero e proprio acquazzone.

«Tu che dimentichi di puntare la sveglia?» Valérie alzò i suoi occhi azzurri sulla sorella maggiore.

«Ho fatto tardi – riprese l’altra addentando un pezzo di croissant – e quando sono rientrata non ero sola».

Detto ciò uscì precipitosamente dalla piccola cucina in legno scuro lasciando Valérie a bocca aperta.

Amélie aveva preso in affitto quel piccolo appartamento quando aveva cominciato a studiare a Parigi, un paio di anni dopo Valérie aveva fatto la sua comparsa dichiarando di voler frequentare il corso di Filosofia, poi era passata a Storia e infine ad Architettura. Erano trascorsi anni, Amélie aveva compiuto da poco i ventisette anni, si era laureata a pieni voti in letteratura moderna e da due anni aveva un lavoro stabile. 

Valérie, al contrario, non aveva ancora concluso nulla nonostante entro pochi mesi avrebbe compiuto i venticinque anni. L'unica cosa che era rimasta immutata nel tempo era il fatto che la maggior parte delle spese e l'affitto li pagava quasi interamente Amélie mentre la sorella contribuiva saltuariamente quando riusciva ad avere qualche piccolo lavoro che, il più delle volte, non durava nemmeno due settimane.

Amélie era alla disperata ricerca della sua giacca nel piccolo soggiorno dell’appartamento. Stava spostando i cuscini gettati alla rinfusa sul divano di velluto scuro quando l’altra si precipitò fermandosi sulla porta della stanza.

«Come non eri sola? – strillò – hai portato un uomo in casa e non mi sono accorta di nulla?».

«Ma certo che no – disse l’altra cercando di sistemarsi una ciocca sfuggita alle forcine – mi ha solo accompagnato fino al portone ma ci siamo fermati a chiacchierare e quando che sono salita erano le tre. Sinceramente ero troppo stanca per ricordarmi di puntare la sveglia».

Lasciò il soggiorno e continuò la sua ricerca nel lungo corridoio che arrivava alla porta d’ingresso.

«Troppo stanca o troppo distratta?» insistette Valérie comparendo alle sue spalle.

«Ma dove è finita la mia giacca verde scuro?» rispose Amélie spostando una quantità industriale di maglie e giacche appese all’appendiabiti accanto all’ingresso.

«È in tintoria – disse l’altra – devo dedurre che la festa ha portato frutti interessanti».

«Perché hai portato la giacca in tintoria, non la usavo da settimane».

«Tu no, ma io sì – alzò le spalle Valérie – l’ho sporcata con la cioccolata l’altro giorno».

«Accidenti – si alterò Amélie – potresti anche chiedermelo prima di usare le mie cose».

«Quanto la fai lunga. Ho sempre usato le tue cose».

«E ti ho sempre detto che mi da fastidio» concluse Amélie tornando verso la sua stanza. 

Entrò dirigendosi all'armadio. Il letto era ancora disfatto ma il resto della stanza era in ordine. Aprì le ante e prese un impermeabile blu scuro.

«Hai intenzione di raccontarmi qualcosa della serata?» chiese Valérie sulla porta.

Amélie indossò l'impermeabile legando la cintura alla vita. 

«No» disse poi oltrepassandola e scivolando velocemente verso la porta d'ingresso.

«Come no? – urlò l'altra inseguendola – sono tua sorella, dimmi almeno chi è il tipo che hai incontrato e se ci sono speranze per prossimi sviluppi».

«Sei mia sorella – sentenziò Amélie prendendo un ombrello – e sei la più grande pettegola che conosca, comunque non c'è molto da dire, ci siamo salutati senza promesse».

«Almeno il nome e la professione» implorò l'altra mentre Amélie aveva già aperto la porta d'ingresso.

«Oggi devi andare in università?» chiese fermandosi sul pianerottolo.

«No, perché?».

«Visto che sei a casa metti un po' d'ordine in questo schifo di appartamento».

«Se non mi dici il nome cambio la serratura e non ti faccio più entrare» minacciò Valérie uscendo sul pianerottolo in pigiama.

Amélie si fermò sul primo gradino.

«E io smetto di pagare l'affitto – disse sorridendo – e visto che non hai ancora finito di studiare e riesci ad avere solo lavoretti saltuari, voglio vedere come te la cavi senza di me».

«Sembri la mamma» incrociò le braccia sul petto Valérie mettendo il broncio.

«Che per fortuna vive lontano e non vede cosa stai combinando» concluse la sorella cominciando a scendere velocemente le scale.

«Il nome?» urlò Valérie affacciandosi alla balaustra.

«Lucas – sentì la voce della sorella dal basso – e fa il pittore».

Pochi istanti dopo udì il portone del palazzo chiudersi rumorosamente e il silenzio tornare ad avvolgere ogni cosa.

 


3. Il negozio sugli Champs-Élysées

 

Parigi. Da quando ci sei tu.

Gérard fece scattare la serratura della porta blindata della gioielleria e si fermò sull’entrata. 

Gli occhi grigi dell’uomo si alzarono verso il cielo pesante. 

Grosse gocce di acqua scendevano lavando Parigi.

Le persone si muovevano frettolose e un mare di ombrelli multicolori affollavano gli Champs-Élysées.

Amélie era in ritardo. 

In due anni che era alle sue dipendenze non era mai capitato. 

Era la prima volta che non rispettava una regola.

Rammentava il momento in cui lei aveva messo piede nel suo negozio per un colloquio.

La gioielleria era già avviata e famosa in tutta la città, attiva da otto anni durante i quali la sua assistente era stata Antoinette, fidata, precisa e professionale fino al momento in cui, dopo otto anni di collaborazione, lo aveva informato di essere malata. 

Una di quelle malattie che arrivano improvvise, quando una persona è stata bene per tutta la vita, si insinuano e quando vengono scoperte è troppo tardi. 

Antoinette aveva superato i sessant’anni e la malattia le aveva fatto rivedere le sue posizioni e le sue priorità, così aveva deciso di dare le dimissioni per trascorrere gli ultimi anni dedicando maggior tempo ai figli e ai nipoti.

Antoinette era cosciente che per Gérard trovare una nuova assistente sarebbe stato impossibile, il lavoro era troppo delicato, necessitava di una persona discreta, affidabile, precisa e professionale. 

Lei propose la figlia maggiore di una sua cugina, Amélie Lagrange, giovane, neolaureata con la testa sulle spalle e senza un lavoro stabile, sulla sua onestà e affidabilità aveva garantito personalmente ma Gérard si era opposto fermamente. 

Si fidava di Antoinette ma non voleva avere tra i piedi una venticinquenne alla quale fare da balia o peggio che non si sarebbe resa conto della delicatezza del lavoro. 

Aveva deciso di continuare il lavoro senza assistente ma aveva resistito solo tre mesi poi si era trovato davanti alla scelta: o manteneva aperto il negozio oppure si sarebbe dedicato alla creazione di gioielli unici per i suoi clienti speciali. 

Ma lui non voleva rinunciare a nessuna delle due attività, così cedette. 

Chiamò Antoinette e dichiarò che avrebbe fatto un colloquio alla ragazza ma non si sarebbe impegnato prima di conoscerla.

La cosa che lo aveva maggiormente colpito erano stati gli occhi. 

Due occhi di un verde intenso che ricordavano due smeraldi purissimi, i lunghi capelli neri erano in ordine così come il suo abbigliamento era sobrio e pulito. 

Il primo ostacolo era stato superato, almeno non era una di quelle giovani trasandate con piercing e trucco pesante che il più delle volte sembravano delle clochard.
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